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ABSTRACT 

This paper argues that well before the 5th century BC divide deriving from the 
Persian Wars, an initial demarcation of a border separating the Aegean and 
western-central Anatolia from the rest of Asia emerged in the context of the 
formation of the Phrygian political identity at the beginning of the 1st 
millennium BC. After the formation phase of an Early Phrygian identity built 
upon the cultural interaction with the post-Hittite city-states in east-central 
Anatolia — beginning in the second half of the 9th century BC and increasingly 
so with the charismatic figure of Midas in the 8th century BC — this border was 
activated in a contrastive way until it evolved into a frontier which was decisive 
in defining the political boundaries of the East as depicted in the Iliad. In turn, 
the spread and adoption of the Homeric epos in Anatolia helped reinforce a 
division between East and West during the process of redefining of political and 
social identity that took place during the 8th century BC. This study relies on a 
close reading of Santo Mazzarino’s Fra Oriente e Occidente and on the tenacity 
with which he identified, in the centuries preceding the Persian Wars, a rich 
formative phase in the process of defining the contrasts between the two 
regions. 
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uesto contributo propone una nuova ricostruzione dell’origine del 
confine tra Oriente e Occidente, che ancora oggi definisce le 
identità politiche più che mai attive nello scenario globale. Anche 

se quasi dimenticato ai giorni nostri, questo confine, rappresentato dalle 
élite occidentali dell’età moderna come uno scontro di civiltà, si definì nel 
processo di costruzione dell’identità greca — ellenica — durante e dopo le 
guerre persiane di inizio V sec. a.C. (Luraghi, 2014)1. La tesi qui presen-
tata suggerisce che ben prima del V sec. a.C. si assistette a una prima 

 
1 Questo contributo offre una versione aggiornata e rivista di un contributo ora in 

stampa negli atti del convegno Phrygia between the East and the West (ANES 61). Per 
un’introduzione relativa all’attuale percezione del ‘confine’ tra Oriente ed Occidente 
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definizione di un confine che divideva l’Egeo e l’Anatolia occidentale dal 
resto dell’Asia e che emerse nel contesto della definizione dell’identità 
politica frigia all’inizio del I millennio a.C. Si sosterrà che, dopo un’iden-
tità frigia costruita sull’interazione culturale con gli Stati cantonali post-
ittiti nell’Anatolia centrale, a partire dalla seconda metà del IX sec. a.C. e 
in maniera crescente con la figura carismatica di Mida dell’VIII sec. a.C. 
questo confine divenne contrastivo fino a trasformarsi in frontiera. Tale 
frontiera arrivò dunque a determinare un’espansione verso est di simboli 
e istituzioni legate alla Frigia e alla conseguente scomparsa di simboli e 
sopravvivenze dell’identità degli Stati cantonali post-ittiti. 
 Dopo aver presentato le evidenze testuali e archeologiche anatoliche, 
tali evidenze, nella parte finale del saggio, saranno messe in dialogo con 
Omero e l’Iliade. In particolare, ci si riferirà alla cosiddetta “società 
omerica” e alla definizione dei confini politici dell’Oriente nell’Iliade da 
un lato e dall’altro all’adozione del ciclo omerico in Anatolia nel percorso 
di ridefinizione dell’identità politica e sociale durante l’VIII sec. a.C. 
 Mentre i risultati qui presentati sono stati ispirati, sul piano storico, 
dal lavoro puntuale di Robert Drews sull’identità frigia (Drews, 1993) e 
più in generale da quelli di Jonathan Hall (Hall, 1997, 2002), la mia linea 
di ricerca sull’origine della definizione di un confine culturale tra Oriente 
e Occidente deriva interamente dalla frequentazione dell’opera Fra 
Oriente e Occidente di Santo Mazzarino e dalla tenacia con cui individuò 
nei secoli che precedettero le guerre persiane una ricca fase formativa del 
processo di definizione contrastiva delle due aree (Mazzarino, 1947). 
 
 
Evidenze archeologiche relative alla fase formativa 
dell’identità politica frigia 

La ricerca dei prodromi di un confine tra Oriente e Occidente richiede 
un’attenta analisi di fonti scritte e rimanenze archeologiche inerenti 
all’Anatolia dei primi secoli del I millennio a.C., con particolare at-
tenzione ai siti guida dove esse sono state rinvenute (Fig. 1). Durante il 
IX e poi l’VIII sec. a.C. si andò formando un confine che attraversava 
l’Altopiano Anatolico da nord a sud, lungo il corso occidentale del 
Kızılırmak (Halys) e le sponde del Tuz Gölü (Lago Salato). Si trattava del 
confine che emerse lungo il limite orientale di un’entità politica com-
posita, definibile in termini moderni confederazione o più prosaicamente, 
alleanza di comunità sedentarie e mobili, le quali abitavano la parte 
occidentale dell’altopiano, note in letteratura da un lato attraverso il 

 
rimando dunque all’introduzione di quel lavoro (d’Alfonso, 2024a, pp. 11–13), ma 
anche alla recente monografia di Mario Liverani (Liverani, 2021).  
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toponimo Frigia per il mondo greco-romano e dall’altro Muški/Mus(a)ka 
per il mondo vicino-orientale. Le fonti classiche e orientali che ci in-
formano su questa entità politica sono state oggetto di una monografia e 
diversi studi (e.g. Wittke, 2004; van Dongen, 2014; Payne, 2023), ma di 
recente la riedizione dell’iscrizione in geroglifico anatolico di TOPADA 
(d’Alfonso, 2019) e l’edizione della nuova iscrizione di TKH1 (Goede-
gebuure et al., 2020), hanno prodotto una nuova messe di studi al 
riguardo (vd. oltre). Da una prospettiva archeologica, invece, la for-
mazione di un’identità politica che per convenzione chiameremo frigia si 
desume dai risultati degli scavi del sito di Yassı Höyük Gordion. Altri siti, 
infatti, come ad esempio Kerkenes Dağ, Böğazköy e Şarhöyük Dorylaion, 
hanno portato alla luce resti associati alla diffusione dell’identità frigia, i 
quali però risalgono a una fase successiva dell’Età del Ferro, da datarsi a 
partire dal VII sec. a.C. (Büyükkale I) e verso i secoli centrali del I 
millennio a.C. (Schachner, 2011, pp. 319–329; Sivas Tüfekçi, 2018; 
Summers, 2018, 2023a; Genz and Seeher, 2023). L’unico sito che ci 
permette di indagare lo sviluppo diacronico dell’identità sociale e politica 
frigia è dunque per ora Yassı Höyük Gordion. 
 In questo sito, il lavoro svolto a partire dalla fine degli anni ‘80 da 
Mary Voigt ha definito gli strati di occupazione del primo periodo frigio. 
Nel recente volume scritto insieme a Lisa Kelahofer e Peter Grene 
(Kealhofer et al., 2022), si ricostruisce la sequenza dell’età del Ferro nella 
cittadella del sito che, in estrema sintesi, può essere presentata nel modo 
seguente: 
 
– YHSS 7B (ca. 1150–1000 a.C.): si tratta della prima occupazione dopo 

la fine della Tarda Età del Bronzo; questa presenta le rimanenze di 
povere capanne monolocali probabilmente appartenenti a un piccolo 
villaggio caratterizzato da un’economia di sussistenza e da un basso 
grado di complessità sociale (Fig. 2a). La cultura materiale mostra 
ceramica a ossidoriduzione fatta a mano simile a quella di Troia VIIa 
suggerendo, dunque, un rapporto diretto tra gli abitanti del villaggio 
di Yassı Höyük e l’Egeo settentrionale / Tracia. Questa produzione 
divide l’orizzonte ceramico di Ferro antico di Yassı Höyük da quello 
degli altri siti portati alla luce in Anatolia centrale, a est del Kızlırmak. 
Per diversi studiosi, i comparanda con produzioni di Tracia e Anatolia 
nordorientale offrirebbero supporto alla tradizione classica di una 
migrazione frigia a partire da quelle regioni fino alla parte occidentale 
dell’Altopiano Anatolico (Voigt and Henrickson, 2000). Tale ipotesi 
migratoria è supportata dal dato linguistico che ha appurato come il 
frigio sia una lingua indoeuropea esterna al gruppo delle lingue 
anatoliche, più vicina invece al greco e in ultima analisi intrusiva in 
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Anatolia. Di contro, sono stati evidenziati elementi ideologici nella 
tradizione classica della migrazione che ben si sposano con una sua 
formazione di parte persiana al tempo della guerra, nel V sec. a.C. 
(Kotsonas, 2024). Quel che va sottolineato con forza in ogni caso è che 
l’identità che noi definiamo frigia si riferisce ad un livello di 
complessità politica che non corrisponde con le rimanenze portate alla 
luce a Gordion per il livello di occupazione YHSS 7B (Morgan, 2024); 
 

– YHSS 7A (ca. 1000–875 a.C.): si registra una seconda occupazione 
caratterizzata da un cambiamento dei materiali da costruzione e della 
produzione ceramica con l’introduzione del tornio per la produzione 
della ceramica grigia (e quindi a ossidoriduzione), ma anche per una 
produzione di ceramica color camoscio. M. Voigt e L. Kealhofer hanno 
recentemente suggerito che vada assegnata a questa fase di 
occupazione la presenza di una prima fase costruttiva della fortifi-
cazione posta a difesa della cittadella del sito, costituita da una 
muratura a sacco spessa 2,5 m e definita da due paramenti di blocchi 
squadrati in arenaria (Voigt and Kealhofer, 2024). Sebbene non vi 
siano prove di investimenti nella monumentalità o di altri elementi 
indicativi di un’autorità politica forte e l’occupazione sia ancora 
caratterizzata da produzione e consumo su scala domestica (Fig. 2b), 
le mura e la produzione ceramica al tornio identificano archeo-
logicamente questa occupazione come la premessa o addirittura la 
prima fase della formazione dell’identità politica frigia;  
 

– YHSS 6B (ca. 875–850 a.C.): si osserva la prima occupazione 
caratterizzata da monumentalità, complessità sociale e disugua-
glianza, presenza di ampi spazi pubblici, simboli di potere, rituali 
funerari e di banchetto, il tutto espressione di un’élite politica (Fig. 
3). Mura, piazze lastricate, scalinate, edifici monumentali con uso di 
blocchi di pietra di diverse tipologie, colori e provenienze, affer-
mazione della produzione ceramica al tornio di color grigio e camoscio 
— la seconda con decorazioni geometriche — caratterizzano questo 
periodo. L’occupazione mirabile è tuttavia di breve durata. 
 

– YHSS 6A (ca. 850–820 a.C.): si arriva dunque all’ultima occupazione 
del primo periodo frigio terminante con la conflagrazione nota come 
Livello di Distruzione. Come YHSS 6B, anche questa occupazione è di 
breve durata, coprendo pochi decenni, ma presenta almeno 3 fasi 
insediative (Fig. 3). L’organizzazione dello spazio all’interno della 
cittadella del sito è profondamente trasformata rispetto all’occupa-
zione precedente: nuove mura, una nuova organizzazione dello spazio 
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aperto e la collocazione dei megara intorno a una vasta corte nella 
porzione orientale della cittadella assieme alla costruzione di una 
terrazza con un quartiere produttivo di megara a ovest, sono i tratti 
distintivi di questa fase di occupazione. 
 

– YHSS 5 (ca. 800–550 a.C.): corrisponde all’occupazione del periodo 
medio-frigio. Ben nota e tuttavia ineguagliata e di grande valore è la 
costruzione di una nuova cittadella che riproduce la pianta generale 
della precedente, posta su circa 5 m di macerie e terra, l’insieme delle 
quali seppellisce i resti bruciati dell’occupazione 6A. Non solo l’archi-
tettura, ma anche i simboli del potere e la cultura materiale della 
nuova fase di occupazione sono in sostanziale continuità con quella 
precedente. Molto significativa è la continuità dell’uso delle sepolture 
a tumulo attorno al sito per i membri dell’élite politica, tra il periodo 
che corrisponde all’occupazione YHSS 6A e quello dell’occupazione 
YHSS 5. Rose ha sottolineato il cambiamento di orientamento della 
porta verso la cittadella, con l’asse ora direttamente in linea con il 
Tumulo MM (Rose, 2021a). A partire dalla nuova cronologia dell’età 
del Ferro a Gordion (Rose and Darbyshire, 2011), YHSS 5 è ora 
l’occupazione associata alla figura storica del re Mida. 

 
A dispetto dei chiari cambiamenti che distinguono un livello di occupa-
zione dell’età del Ferro dall’altro, ci sono elementi di cultura materiale 
che concatenano ciascun periodo al successivo. 
 Di grandissimo significato sono anche la distribuzione ed i materiali 
che emergono dai tumuli attorno a Gordion e nel resto della Frigia. Le 
ricognizioni archeologiche in Anatolia centro-occidentale e gli scavi di 
alcuni -pochi- siti, come il tumulo di Bayındır, non hanno dato con-
troindicazioni all’immagine che emerge dal sito. 
 
 
Evidenze archeologiche relative alla fase formativa degli  
stati cantonali post-ittiti 

La ricostruzione offerta dalla stratigrafia che copre i secoli XII–IX del sito 
di Yassı Höyük Gordion va ora con quella dei siti a est del Kızılırmak e del 
Lago Salato. Durante gli stessi secoli si assiste qui a uno sviluppo 
parallelo, ma differente. 
 La tradizionale ricostruzione storico-archeologica per cui dopo il 
crollo dell’impero ittita l’intero Altopiano Anatolico sarebbe stato carat-
terizzato dalla scomparsa di insediamenti, popolazioni e complessità 
politica per circa 400 anni, fino a nuovi sviluppi di entità politiche 
secondarie che dipesero dall’impatto dell’espansione assira, deve oggi 
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essere definitivamente superata. Tracce di occupazione e quindi della 
presenza di comunità che abitavano la regione sono emerse un po’ 
dovunque negli ultimi quarant’anni. In particolare, oggi siti come 
Kaman-Kalehöyük, Ovaören e Niğde-Kınık Höyük individuano a partire 
circa dal 1000 a.C., per l’area che corrisponde grossomodo all’attuale 
Cappadocia, un processo di profonda riorganizzazione caratterizzato 
dalla presenza di centri urbani i quali avevano mantenuto alcune 
infrastrutture locali e la relativa organizzazione del territorio in con-
tinuità con l’esperienza amministrativa ittita; di contro, tali centri 
avevano optato per cambiamenti significativi per quel che riguarda il 
regime politico e la sua rappresentazione (d’Alfonso, 2024b, 2024c). 
L’archeologia dei primi due secoli del I millennio a.C. è ancora nelle sue 
fasi iniziali, e tuttavia gli scavi nei siti di Zeyve Höyük Porsuk, Niğde Kınık 
Höyük, Ovaören Yassı Höyük, Kaman-Kalehöyük e Alişar Höyük mo-
strano la presenza di città con cittadelle fortificate a proteggere abitazioni 
a vano unico con un piano almeno in parte interrato; di contro, si 
registrano assenza di edifici monumentali e ampi spazi pubblici. Per 
Niğde-Kınık Höyük ci sono evidenze di granai sotterranei pubblici che, 
pur riprendendo modalità di raccolta, stoccaggio e redistribuzione di 
epoca ittita, furono edificati proprio attorno all’inizio del X sec. a.C. 
(Bittel, 1983; Castellano, 2018; Şenyurt and Akçay, 2018; d’Alfonso, 
2024d). Significativamente in nessuno dei centri urbani sono stati portati 
alla luce edifici monumentali o ortostati a rilievo con iscrizioni o apparato 
figurativo. Iscrizioni e apparato figurativo si trovano invece su stele o 
roccia in aree adibite al culto nel paesaggio fuori dai centri urbani 
(d’Alfonso, 2020). Questo fa pensare a una relazione più equilibrata e 
integrata tra comunità cittadina e comunità transumante dispersa nel 
territorio circostante. Proprio basandomi su questo aspetto, ho proposto 
la definizione di stati cantonali post-ittiti per queste entità politiche, in 
modo da differenziarle dalle città stato siro-ittite caratterizzanti l’alto 
Eufrate e la regione a sud del Tauro (Osborne, 2021; d’Alfonso, 2023)2. 
Sono questi stati cantonali che gli Assiri a partire dalle campagne di 
Salmanassar III di metà IX sec. a.C. chiamarono Tabala, distinguendoli 
chiaramente dalle città-stato siro-ittite che nella geografia assira erano 
definiti Hatti (e più ad ovest Patina, Quwe etc.). Le fonti scritte locali, ma 
anche assire e urartee indicano a partire almeno dalla metà del IX sec. 
a.C. la presenza di una casata, la quale aveva acquisito preminenza nella 
regione: la casata di Tuwati (d’Alfonso, 2012). 

 
2 La definizione delle entità politiche che si generarono a seguito della caduta 

dell’impero ittita non è unanime ed è soggetta a dibattito. Si vedano tra le altre le 
recenti trattazioni in Gilibert, 2011; Osborne, 2021. 
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 Come per l’ambito frigio, tuttavia, le stesse fonti interne indicano la 
presenza di alleanze tra entità politiche di dimensione ridotta e 
sostanzialmente in rapporti di peer polities. 
 Archeologicamente la presenza di diversi cantoni indipendenti, ma 
alleati, sembra trovare la sua massima espressione nella definizione di 
una nuova ritualità associata al consumo di bevande alcoliche, molto 
probabilmente vino, che si riconosce nella diffusione esclusiva in tutta la 
regione a est del Kızılırmak di un set ceramico definito in letteratura come 
Alişar-IV e caratterizzato da metope con figure a silhouette di cervi e 
stambecchi e cerchi concentrici come motivo riempitivo (Fig. 4). La 
diffusione si definisce esclusiva perché in tutti i siti dell’Anatolia centrale 
dove ceramiche di Alişar-IV sono state rinvenute, la loro quantità non 
raggiunge mai l’1% dell’assemblaggio complessivo. L’assenza di ritro-
vamenti in contesti di carattere cultuale porta a ritenere che il set 
individuasse, invece, un aspetto rituale genericamente associato alla 
definizione delle élites degli stati cantonali. Lo studio materico del 
vasellame Alişar-IV dei siti di Niğde-Kınık Höyük e Alişar Höyük ha 
dimostrato che in entrambi i siti 2/3 dell’assemblaggio Alişar-IV è di 
produzione locale, ma 1/3 invece è di importazione. Se ne è desunto un 
modello in cui giare che contenevano bevande alcoliche, ma anche crateri 
decorati venivano prodotti e sia utilizzati localmente, sia messi in 
circolazione tra i diversi centri urbani (Şenyurt et al., 2019; d’Alfonso et 
al., 2022; Kealhofer et al., 2023). Il modello di produzione e circolazione 
è molto diverso da quello dei grandi regni con un’autorità politica 
fortemente centralizzata come Assiria e Urartu ed evoca relazioni 
egalitarie continue e negoziate tra i diversi cantoni, rafforzate dalla 
reciproca circolazione di ceramica decorata e, con ogni probabilità, di 
vino, associato a un rituale regionale di consumo elitario di alcol.  
  
 
Il confine come area di scambio e interazione culturale 

La presentazione del dato relativo a Yassı Höyük Gordion e l’Altopiano 
nord-occidentale da un lato e la regione a est del Kızılırmak e del Lago 
Salato dall’altro, semplifica e riassume in maniera schematica il dato 
archeologico allo scopo di rendere evidenti due punti principali: 
 
1) nell’Altopiano Anatolico, sia a ovest che a est del Kızılırmak ci sono 

evidenze di entità e identità politiche complesse a partire dai decenni 
attorno al 1000 a.C.; 
 

2) a partire dal X sec. a.C. si assiste a una polarizzazione in due 
macrogruppi, di cui uno occidentale con una cultura materiale vicina 
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a quella dell’Egeo nord-orientale (repertorio ceramico a ossido-
riduzione, megara) che chiamiamo frigio e un altro orientale, con-
traddistinto dal repertorio ceramico geometrico a decorazione mono-
croma e dall’assenza di edifici monumentali nelle cittadelle dei centri 
urbani, che chiamiamo cantonale e post-ittita. La diffusione degli 
elementi caratteristici delle due diverse culture materiali rende 
visibile un confine definito dal corso occidentale del Kızılırmak e dal 
Lago Salato che emerge durante il X sec. a.C. 

 
L’analisi archeologica dimostra che il confine attivo in Anatolia centrale 
durante il X sec. a.C. e ancor di più nel IX sec. a.C. fu produttivo nello 
sviluppo di contatti e interazioni culturali. In particolare, l’arredo dello 
spazio pubblico e alcune modalità di svolgere riti conviviali nel sito di 
Yassı Höyük Gordion vanno interpretati come elementi derivanti 
dall’attiva interazione con la zona centro-orientale dell’altopiano 
anatolico, quella degli stati cantonali post-ittiti. Ne menziono due in 
particolare. 
 Per la prima metà del IX sec. a.C. l’adozione di ortostati con 
bassorilievi figurativi appartenenti alla tradizione iconografica post-ittita 
è fortemente indicativa dei contatti con gli stati cantonali. Mentre i 
frammenti più notevoli di questi ortostati provengono da contesti 
secondari, la loro associazione con il “Post And Poros Building”, 
appartenente all’occupazione della prima metà del IX sec. a.C. (YHSS 
6B), è stata confermata dal ritrovamento nel 1993 di un piccolo fram-
mento raffigurante le piume di un’ala di un rapace, la cui pietra bianca 
porosa è la stessa di tutti gli altri ortostati scolpiti (Voigt and DeVries, 
2011, pp. 27–31). 
 Nella sua dettagliata analisi dell’iconografia di questi ortostati 
Kenneth Sams aveva suggerito paralleli con i monumenti dei centri 
urbani siro-ittiti del X e IX sec. a.C. a sud del Tauro, come Zincirli Höyük 
e Karkemiš (Sams, 1989). Per il X ed il IX sec. a.C., tuttavia, non ci sono 
evidenze epigrafiche o archeologiche di alcuna interazione tra l’Anatolia 
nord-occidentale (Frigia) e la Siria settentrionale. Ciò rende più plausibile 
che la ricezione della tradizione iconografica post-ittita sia stata mediata: 
essa fu con ogni probabilità il risultato dell’interazione delle élites 
dell’Anatolia nord-occidentale (Frigia) con gli Stati cantonali post-ittiti 
dell’Anatolia centrale e non con gli Stati siro-ittiti delle regioni a sud del 
Tauro. Recenti studi dimostrano infatti che una serie di stele e rilievi 
rupestri rinvenuti in Cappadocia meridionale e databili stilisticamente 
tra il XII e il IX sec. a.C. indicano la ricezione nell’Anatolia post-ittita di 
motivi iconografici e stilistici dagli ortostati di centri siro-ittiti di 
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Arslantepe-Malatya, Zincirli Höyük e Karkemiš (Balatti, 2012; d’Alfonso, 
2020; Lanaro, 2015). 
 Vale la pena sottolineare che le figure e le scene rappresentate su 
almeno due degli ortostati di Yassı Höyük trovano paralleli puntuali 
nell’Altopiano Anatolico. Ad esempio, il frammento rappresentante un 
genio con testa di rapace in posa atlantica, il quale supporta un giunto tra 
un elemento verticale posto alla destra del genio e uno orizzontale posto 
al di sopra del genio (Museo di Gordion n. 3908) può essere interpretato 
come elemento figurativo di un pannello esterno posto tra le gambe di 
sostenimento e la seduta. Sia il genio in posa atlantica, sia la sua 
rappresentazione in pannello legato a sedia o trono trovano confronto 
puntuale e geograficamente più prossimo con la stele di Tavşantepe in 
Cappadocia meridionale (Fig. 5: Lanaro 2015). Similmente, la figura con 
corto gonnellino e calzari a punta ritorta verso l’alto, che combatte con la 
testa frammentaria di una creatura mostruosa, trova un parallelo 
puntuale nel rilievo del dio della tempesta che combatte un mostro con 
corpo di serpente da Arslantepe Malatya (Fig. 6). 
 Oltre agli ortostati, all’inizio del IX sec. a.C. si incontrano i primi 
importi e poi imitazioni locali di ceramica monocroma dipinta a motivi 
geometrici (DMGP ware) caratteristica della regione a est del Kızıl Irmak. 
Tra questi si incontrano anche frammenti del set ceramico di Alişar-IV 
(vd. sopra), tutti importati e non prodotti localmente (Sams, 1994, 2013). 
Ancora una volta è significativo come non siano stati rinvenuti a Yassı 
Höyük importi di set per consumo di bevande in contesto di élite o di 
qualsiasi altro set ceramico associato alle produzioni siro-ittite, a 
conferma del fatto che gli elementi post-ittiti riscontrati nella rappre-
sentazione del potere e dell’autorità all’inizio del IX sec. a.C. furono il 
risultato di contatti con gli stati cantonali post-ittiti dell’Anatolia centrale, 
e non con le città-stato siro-ittite della Siria settentrionale. 
 Questi due elementi suggeriscono come durante la prima parte del IX 
sec. a.C., quando il confine tra l’Altopiano occidentale e quello orientale 
era attivo, la modalità di rappresentazione del potere nella cittadella di 
Yassı Höyük Gordion, caratterizzata da una monumentalità e organiz-
zazione urbanistica propria e ignota in ambito urbano ad est del confine, 
adottava tuttavia elementi caratteristici dell’identità politica degli stati 
cantonali post-ittiti quali un apparato iconografico per l’arredo archi-
tettonico e una ritualità del consumo di bevande alcoliche. 
 
 
La trasformazione contrastiva del confine centro-anatolico 

È stato recentemente dimostrato che il passaggio tra la fase 6B e 6A 
nell’YHSS 6 avviene in un tempo molto breve, forse una generazione, 
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intorno all’850 a.C. (Kealhofer et al., 2019; Rose, 2021b; Kealhofer et al., 
2022). Sebbene vi sia una somiglianza nella monumentalità e nella 
complessità politica tra le due fasi, uno dei principali elementi di 
differenza è la fine dell’uso degli ortostati con immagini figurative post-
ittite. Nessuno di essi è stato trovato riutilizzato nell’architettura 
dell’occupazione 6A, nemmeno nel suo livello di distruzione molto ben 
conservato. Ancora più significativa è la loro assenza nell’occupazione 
YHSS 5, quella che corrisponderebbe alla figura storica di Mida di Muški. 
La fase più antica di YHSS 5 corrisponde all’VIII sec. a.C., un periodo 
caratterizzato dal picco di produzione e diffusione dei bassorilievi post-
ittiti su pietra nell’Anatolia centrale sia nel paesaggio sia in contesto 
urbano. Questi rilievi associati a iscrizioni geroglifiche anatoliche 
appartengono al complesso culturale siro-anatolico, come recentemente 
definito da J. Osborne (2021). Essi sono il prodotto di una rinnovata e 
diretta influenza del mondo siro-ittita verso quello degli stati cantonali 
anatolici (Summers, 2017). L’assenza di ortostati figurativi a Yassı Höyük 
Gordion in questo stesso periodo — pur presenti e utilizzati fino all’850 
a.C. circa — non può essere dunque casuale, e andrà interpretata come 
una scelta deliberata di allontanamento/opposizione alla rappresen-
tazione del potere delle regioni a est e a sud-est della Frigia. 
 In coincidenza con il passaggio da 6B a 6A e la fine dell’uso degli 
ortostati con apparato figurativo, si colloca la costruzione del Tumulo W, 
il primo tumulo eretto nelle vicinanze di Yassı Höyük e il primo tumulo 
in assoluto dell’Altopiano Anatolico. B. Cordivari ha dimostrato in modo 
convincente che non è possibile collegare la tradizione dei primi tumuli 
di Gordion Yassı Höyük con la Tracia e i Balcani; allo stesso tempo, 
sottolinea l’originalità della tecnica di costruzione di questi primi tumuli, 
così come il loro Sitz am Leben nella società gerarchizzata che emerge a 
Yassı Höyük attorno alla metà del IX sec. a.C. (Cordivari, 2024). Alterna-
tivamente, il tumulo come monumento, così come i rituali funerari a esso 
associati, potrebbero venir letti come ulteriore espressione del potere e 
della gerarchia che dividono Yassı Höyük e la sua regione da qualsiasi 
altro sito del IX e VIII sec. a.C. nella parte orientale dell’Altopiano oltre il 
Kızıl Irmak, per non parlare della Siria settentrionale. Si può a buon 
diritto interpretare la costruzione dei primi tumuli nella seconda metà del 
IX sec. a.C. e la loro continua produzione nel secolo successivo come 
un’ulteriore modalità di produrre nel paesaggio una rappresentazione di 
un’identità politica contrastiva e opposta rispetto a quella delle entità 
politiche post-ittite a est della Frigia, siano queste gli stati cantonali post-
ittiti o le città-stato siro-ittite. Sono questi gli elementi che definiscono 
archeologicamente un confine contrastivo tra le due aree, emerso durante 
la seconda metà del IX sec. a.C. (Fig. 7). 
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Abbiamo a oggi poche fonti scritte che ci informano sulla situazione 
politica dell’altopiano anatolico prima dell’VIII sec. a.C. Le due iscrizioni 
in geroglifico anatolico di TOPADA e di Turkmen Karahöyük 1 (TKH1) 
sono ora al centro di un dibattito che propone varie interpretazioni 
storiche con diverse datazioni, tutte al momento molto ipotetiche: unico 
aspetto che trova consenso comune è che le due iscrizioni si riferiscano a 
episodi di uno stesso conflitto. Senza entrare nel dettaglio, ho proposto 
per motivazioni storiche e paleografiche che gli episodi di guerra narrati 
nelle iscrizioni si riferiscano a questo periodo, il quale precede le 
campagne e la successiva presenza assira nella regione (d’Alfonso, 2019; 
d’Alfonso and Pedrinazzi, 2021; vd. ora anche James, 2022; Mora, 2024) 
e non alla seconda metà dell’VIII sec. a.C. come tradizionalmente ritenuto 
(Hawkins, 2000, pp. 452–460; Weeden 2010, 2023; Massa and Osborne, 
2022). Seguendo Forlanini e altri, sembra possibile riconoscere nel 
toponimo Purušhanda, Prizuwanda/Parzuwanda e (Bīt) Burutas il sito 
stesso di Türkmen Karahöyük, che forse, durante il XIII sec. a.C., fu 
utilizzato da Muwatalli II come nuova capitale dell’impero ittita sotto il 
nome di Tarhuntassa (Forlanini, 2022; Osborne et al., 2020).3 Quale che 
sia la datazione dell’episodio bellico, se nell’iscrizione di TOPADA il 
sovrano di Prizu(wa)nda, identificata con il sito di Türkmen Karahöyük, 
e i suoi otto alleati combattono contro’alleanza degli stati cantonali post-
ittiti guidata dal Gran Re Wasusarma, sembra opportuno che, nell’isxri-
zione TKH1, i primi siano associati al paese di Musaka con i suoi tredici 
re, i quali, vengono sconfitti dal Gran Re Hartapus. Secondo questa 
interpretazione, le due iscrizioni si riferiscono a diversi episodi di una 
guerra tra una coalizione di stati cantonali post-ittiti guidati da Grandi 
Re, i quali adottano il geroglifico anatolico e nomi anatolici, e una seconda 
coalizione di 8 sovrani posti sotto l’egida dell’uomo di Prizu(wa)nda, in 
TOPADA, o 13 re del paese di Muska, come ricordato in TKH1. 
Prizu(wa)nda e Musaka si riferirebbero alla coalizione occidentale 
combattuta da due Grandi Re post-ittiti, rafforzando l’associazione 
Prizu(wa)nda, Frigia e Muški (d’Alfonso, 2024a; James, 2022; Santini, 
2024; contra: Hawkins and Weeden, 2021; Massa and Osborne, 2022). 
 

 
3 Z. Simon ha recentemente dimostrato che l’ipotesi di derivare il toponimo anato-

lico Prizuwanda/Parzuwanda dal toponimo occidentale di Frigia e suoi cognati (Bryges 
etc.), come da me proposto (d’Alfonso 2019), risulta impossibile all’interno del 
passaggio da fonetica frigia a fonetica luvia (Simon, 2022). Nel prenderne atto rimane 
la possibilità di intermediazione di altre genti e di mutamenti legati alla pronuncia dei 
toponimi che spesso devia dalle regole fonetiche ricostruite per le lingue anatoliche. 
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Se le molte evidenze archeologiche associate al IX sec. a.C. e alla sua parte 
terminale, così ben conservata nel livello di distruzione di Yassı Höyük, 
permettono la ricostruzione di un quadro di insieme ben definito, è più 
difficile definire archeologicamente cosa avvenne durante l’VIII sec. a.C., 
un periodo su cui invece le fonti Assire sono particolarmente ricche di 
informazioni. 
 Dal punto di vista archeologico nuovi elementi di cambiamento 
emergono solo per la fase finale dell’VIII ed il VII sec. a.C. A partire da 
questo momento si interrompe la produzione di arte figurativa post-ittita 
e di iscrizioni monumentali in geroglifico anatolico, assieme alla pro-
duzione e circolazione del set di Alişar IV. 
 A Niğde-Kınık Höyük, contestualmente alla scomparsa delle cera-
miche Alişar-IV, si afferma da questo periodo un nuovo set per il consumo 
di bevande alcoliche questa volta in ceramica grigia e nera di ispirazione 
frigia sia importata sia imitata localmente. L’origine occidentale di questa 
nuova produzione è indubbia. Ancora più evidente è la diffusione su stele 
o rappresentazioni su roccia di idoli di tradizione occidentale e di statue 
e rilievi del culto di Cybele o Matar, non solo in ambito occidentale ma 
anche nella regione a est dell’Halys. 
 Di recente B. Rose ha presentato nuovi indizi a sostegno di una 
datazione del monumento di Mida alla fine dell’VIII sec. a.C., facendolo 
di fatto coincidere con il periodo di regno del re Mida di Mus(a)ka 
attestato nelle fonti assire (Rose, 2021a; contra Summers, 2023b, che 
presenta però argomenti tradizionali). Seguendo la sua datazione del 
monumento, l’iscrizione che corre sulla sommità della facciata sarebbe la 
prima iscrizione monumentale in frigio alfabetico. Mentre l’adozione 
della scrittura alfabetica a Yassı Höyük nel IX sec. a.C. segnala un’inter-
connessione con l’Occidente e il sud e le rotte marittime, piuttosto che 
con l’Oriente e le rotte terrestri, il suo uso monumentale implica una 
scelta deliberata da parte del potere frigio di adottare questa scrittura 
come forma di rappresentazione politica e simbolo di potere in op-
posizione dialogica all’Oriente e al sud-est. Tale scelta è espressione di 
una forte identità politica, che ha senso solo come risposta all’uso del 
cuneiforme nelle iscrizioni monumentali di Urartu e dell’Assiria e all’uso 
del geroglifico anatolico nel mondo siro-anatolico (Schnell, 2024). In 
questo momento, grazie alle fonti assire e anche alle iscrizioni in luvio-
geroglifico di Karkemiš, abbiamo chiare prove dell’interazione diretta tra 
la Frigia di Mida e questi tre potentati. L’iscrizione su pietra nera di 
Tuwana e le nuove iscrizioni monumentali rinvenute a Kerkenes Dağ 
mostrano come questo nuovo medium si diffuse anch’esso rapidamente 
nella regione ad est dell’Halys dalla fine del VIII sec. a.C. in poi. 
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 Tutti questi elementi sono indicativi di una trasformazione del 
confine in una frontiera che portò durante il VII sec. a.C. alla cancel-
lazione dell’esperienza politica degli stati cantonali post-ittiti in Anatolia 
e all’affermazione di una nuova rappresentazione del potere, ma anche a 
un nuovo sistema di riferimento religioso di ispirazione anatolica 
occidentale (Fig. 8). 
 L’ultima parte dell’VIII sec. a.C. per la storia della Frigia è definita 
dalla comparsa della figura del re Mida di Mus(a)ka nelle fonti assire 
(fonti raccolte in Wittke, 2004). Data la sua interazione diretta con 
l’Assiria in Cilicia aspera, ci si aspetterebbe che Mus(a)ka in quel tempo 
si estendesse verso sud fino alla pianura di Konya. Da quanto ci è dato 
sapere dalle fonti assire, Mida caratterizzò la sua attività politica in forte 
senso anti-orientale. Egli è prima presentato nelle fonti sargoniche come 
massimo nemico occidentale dell’impero, dopo la pace tuttavia viene 
visto come potente alleato assiro per porre fine a tenaglia all’esistenza 
degli stati cantonali post-ittiti:  
 

Messaggio del Re ad Assur-šarru-u[ṣur]: Io sono in salute, l’Assiria è in 
salute, che il tuo cuore sia felice! 
Ciò che mi hai scritto: “Il messaggero di Mita di Mus(a)ka è venuto al 
mio cospetto, mi ha consegnato quattordici uomini di Quwa che Urik 
aveva inviato come ambasciata ad Urartu”. Molto bene! I miei dei 
Aššur, Samas, Bel e Nabu hanno agito, senza uno scontro armato o 
altro, il Muskano ci ha dato la sua parola ed è passato alla pace con noi.  
… 
Ciò che mi hai scritto: “A fronte del fatto che l’Atunano e l’Istundano si 
sono mossi e si sono portati via centri abitati di Bit-Baruta, Urbala’a 
[…] dal Re mio signore”. Ora il Muskano ha stretto pace con noi e […]: 
che cosa faranno da qui in poi tutti i re del paese di Tabala? Tu di qua, 
il Muskano di là lì presserete di modo che tu stringerai il cappio al loro 
cuore. Ora i miei dei Aššur, Samas, Bel e Nabu hanno agito, questo 
paese sarà continuamente calpestato sotto i tuoi due piedi. 

(mia traduzione basata sulla trascrizione  
in Parpola, 1987, testo nr.1) 

 
Se ora ribaltiamo completamente il punto di vista sull’attività politica di 
Mida dalla prospettiva assira a quella di Mida stesso, la nota adozione di 
titoli come wanax e la(wa)getaes può essere vista non come la semplice 
adozione di un vocabolario frigio direttamente ereditato dalla tradizione 
micenea, ma come il desiderio di Mida di presentarsi come campione di 
un orizzonte culturale occidentale in fase di formazione, il quale trovò poi 
espressione nei cicli omerici, in particolar modo l’Iliade (vd. i.a. Grace, 



214 Lorenzo d’Alfonso 

2019, pp. 60–61; Rose, 2021a, pp. 57–61, 68–70 con rimando alla lette-
ratura). Nel contesto delle sue guerre e nella deliberata formazione di 
un’identità politica oppositiva rispetto all’Oriente, ossia l’Assiria prima e 
gli stati cantonali post-ittiti poi, l’adozione da parte di Mida di titoli 
associati all’autorità di più alto rango nei cicli omerici rappresenta un 
modo per allinearsi a un mondo le cui aristocrazie erano definite dalla 
rivendicazione di ascendenza con gli eroi dei cicli omerici. Mida potrebbe, 
dunque, aver adottato titoli indicativi della sua adesione alla “società 
omerica”. Questa società avrebbe condiviso banchetti e spettacoli d’élite 
con un ruolo centrale dei bardi che narravano i cicli epici, d’altro canto 
non avrebbero ovviamente condiviso una cultura materiale. 
 
 
Identità politiche e confini nell’Iliade 

Anche se mette in scena un conflitto assegnato alla fine del periodo 
miceneo, il contesto dell’Iliade di Omero è oggi direttamente o indiret-
tamente associato agli sviluppi sociali e politici delle comunità egee 
durante il periodo arcaico. L’apparizione archeologica dell’heroon, così 
come le offerte votive alle tombe della tarda età del Bronzo, la diffusione 
dei tumuli e la definizione delle élite arcaiche attraverso i beni esotici 
vicino-orientali trovati come corredi funerari nelle sepolture o come 
votivi nei santuari, sono considerati possibili testimonianze di un mondo 
che Omero impiegò nella creazione del contesto della narrazione 
dell’Iliade e, al contempo, dell’impatto sulla cultura materiale di cicli 
epici diffusi per l’Egeo e l’Anatolia attraverso le esibizioni itineranti dei 
bardi nei raduni d’élite, che in seguito divennero l’Iliade di Omero.4 
 Le rappresentazioni orali dell’epos di Omero si sarebbero diffuse nei 
raduni d’élite dell’Egeo e dell’Anatolia occidentale, contribuendo così 
all’incontro con i culti, i miti, l’ethos e i costumi delle élite del periodo 
arcaico. Sebbene questo aspetto che definì le élites dell’VIII–VII sec. a.C. 
sia studiato come aspetto precipuo alla fase iniziale del processo di 
formazione dell’identità greca, nell’Iliade esso non definisce costumi di 
Achei, Argivi o Danaoi, in opposizione ai Troiani e ai loro alleati dell’Asia 
minore. Più in generale, la guerra di Troia narrata nell’Iliade è la storia di 

 
4 La questione sulla società omerica è complessa e oggetto di dibattito, per cui si 

rimanda a Hall, 2013, pp. 24, 126–164; Whitley, 2019. Crielaard associa la rap-
presentazione delle comunità proto-urbane descritte nell’Iliade (e nell’Odissea) alla 
crescita di superficie e complessità negli insediamenti nell’Egeo tra l’VIII ed il VII sec. 
a.C. e la loro produzione di nuove identità comunitarie (Crielaard, 2020). Questi 
autori, come gran parte di coloro che hanno partecipato al dibattito, muovono da una 
prospettiva egea o panellenica da cui risultano gran parte delle criticità, che vengono a 
cadere se si adotta invece una prospettiva microasiatica come in questo contributo.  
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una guerra di una coalizione di capi carismatici (basilēes) di piccole 
comunità dell’Egeo occidentale contrapposta a basilēes e popoli dell’Egeo 
orientale e dell’Anatolia. È stato, però, ampiamente sottolineato come i 
due eserciti fossero costituiti da individui e gruppi che condividevano la 
stessa visione del mondo per quanto riguarda i culti, l’etica guerriera e 
organizzazione militare, l’uso della memoria e della genealogia mista per 
definire status e identità dell’élite aristocratica, per citare solo alcuni 
ambiti. Il poema non è interessato ad affermare identità etniche o di 
gruppo opposte, mostra invece diversi elementi indicativi dell’esistenza 
di un forte intreccio interculturale tra il mondo egeo e quello anatolico 
(Hall, 1997, 2013, p. 301; Haubold, 2014; Bachvarova, 2016, p. 421 ff.). 
 In un certo senso, il mondo omerico dell’Iliade consiste molto più 
nell’insieme di tutti i personaggi principali e dei gruppi che partecipano 
alla guerra sotto le mura di (W)ilio su ambo i fronti che nella definizione 
di un confine tra loro basato su identità politica o etnica. Un confine 
identitario però esiste ed è quello che definisce chi fa parte di questo 
mondo e chi ne rimane al di fuori. Dato l’ampio e variegato pubblico che 
i poemi omerici richiedono, questa è una domanda cruciale. Per essere 
chiari, per la trama dell’epos il confine geografico rappresentato dalla riva 
occidentale dell’Anatolia divide le due parti che lottano per Elena e gli 
agalmata che lei ha portato da Micene a (W)ilio. Tuttavia, se si cercano 
confini che caratterizzano la narrazione dell’Iliade, il confine principale 
non è quello che divide le due parti in conflitto a Troia, ma quello che 
divide i popoli e le entità politiche che si trovano nel cono di luce della 
narrazione omerica da quelli che ne sono esclusi. 
 Al di fuori della narrazione ci sono comunità ai margini del mondo 
conosciuto, alcune mitiche come le Amazzoni e i Pigmei, altre remote 
come i Sidoni, che vengono solo menzionate (Haubold, 2014). Di contro, 
i principali attori politici e le potenze geografiche dell’Anatolia occi-
dentale dei primi secoli del I millennio a.C. sono comunque rappresentati 
sulla scena. 
 Le occorrenze della Frigia e dei Frigi nell’Iliade, che sono in effetti le 
prime occorrenze testuali di questo toponimo ed etnonimo nella tradi-
zione greca, rappresentano un caso cruciale. Essi sostengono ine-
quivocabilmente il fronte guidato dal re Priamo. La regione di pro-
venienza dei Frigi rimane non ben definita, negli altopiani dell’Anatolia 
centro-settentrionale, ma significativamente associata al Sangario 
(Drews, 1993; Gandini, 2024). Mentre il posizionamento della Frigia 
come alleata sodale di Troia può essere stato sottolineato con maggior 
enfasi nel V sec. a.C. e interpretato come modello anatolico e orientale di 
alterità nella definizione del mondo ellenico (Bachvarova, 2016, pp. 418–
419; Kotsonas, 2024), nella trama dell’Iliade la Frigia ha un ruolo minore, 
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nessuna impresa notevole e una localizzazione di fatto al confine del 
mondo narrato. Questo è implicito, ad esempio, in Hom. Il. 3 184–187, 
quando Priamo, dopo i puntuali ritratti da parte di Elena dei capi 
dell’esercito d’oltremare riuniti sotto le mura di (W)ilio, da ultimo 
Agamennone, offre un suo commento: 
 

Il vecchio l’ammirava e parlò: “Oh beato Atride, nato con buona 
fortuna, con nume benigno! Davvero molti giovani Achei sono sotto il 
tuo cenno. Io fui in Frigia, una volta, ricca di viti, e vidi là moltissimi 
Frigi, eroi dai cavalli lucenti, l’esercito di Otreo e di Migdone simile ai 
numi; essi avevano accampamento sulle rive del Sangario. Ed io quale 
alleato fui nominato tra loro, il giorno che vennero le Amazzoni forti 
come guerrieri. Ma essi non erano tanti quanti gli Achei occhi vivaci”. 

(1991, p. 99) 
  
Lo scontro con le Amazzoni a cui si fa riferimento in questo passo è 
indicativo di una vicinanza geografica con una regione abitata dalle 
Amazzoni, un gruppo che rimane invece fuori dal cono di luce della 
narrazione. 
 Se i Frigi fanno parte dei popoli rappresentati nell’Iliade, l’assenza di 
menzione di qualsiasi elemento ittita, post-ittita e siro-ittita può essere 
poco sorprendente solo per chi ha una scarsa conoscenza della storia e 
dell’archeologia dell’Anatolia della fine del II e della prima metà del I 
millennio a.C. La mancata menzione di Babilonesi e Assiri è di certo 
sorprendente, visto l’impatto che soprattutto gli ultimi ebbero ben oltre 
l’Egeo, su tutto il Mediterraneo durante il VII sec. a.C. (Aruz et al., 2014). 
I due imperi, tuttavia, non furono mai in diretto contatto con le aree al 
centro della narrazione dell’Iliade o della definizione e circolazione del 
suo canto. La completa assenza di riferimenti alle entità politiche ittite e 
post-ittite che controllavano o interagivano con regioni uguali o vicine a 
quelle dell’ambientazione e poi della circolazione come epos dell’Iliade 
richiede una spiegazione, perché non è affatto scontata come fino ad ora 
ritenuto. Se Micene e diverse vestigia del mondo miceneo sono conser-
vate nell’Iliade, mentre la loro controparte anatolica, l’impero degli Ittiti, 
i nomi dei loro potenti grandi re come Suppiluliuma, Mursili, Muwatalli, 
Hattusili, i loro vassalli (a parte Wilusa e Taruwisa) e i loro monumenti 
non ricevono una sola menzione nel poema, l’assenza deve essere il 
risultato di una scelta deliberata. Una simile selezione, tesa a escludere 
quella parte di Oriente, appare necessaria anche per il completo silenzio 
sui nomi di luoghi post-ittiti come Tabal, il paese di Tuwadi, Tuwana o 
dei Grandi Re dell’Anatolia centrale del I millennio a.C. come Tuwadi, 
Wasusarma e Hartapu. 
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 L’esistenza di una ragione per la mancata menzione dell’eredità ittita 
o post-ittita nell’Iliade è ancora più evidente se si considera che alcuni 
nomi e titoli della tradizione ittita e post-ittita raggiunsero il mondo egeo 
orientale tra il VII e il VI sec. a.C. (i.a. Rizza, 2001; Dale, 2015). Recen-
temente, nel suo libro del 2016 From Hittite to Homer: The Anatolian 
Background of Ancient Greek Epic, Mary Bachvarova ha proposto che i 
cicli omerici abbiano ereditato ed elaborato materiali anatolici derivanti 
dalla tradizione ittita e, in una certa misura, da quella post-ittita, sia nella 
trama sia nella parte formulaica (Bachvarova 2016, 5–46 e 426–429). 
Seguendo le orme di C. Watkins (Mellink and Watkins, 1986; Watkins, 
1995), Bachvarova ha proposto l’esistenza di una prima versione 
anatolica dell’Iliade che avrebbe circolato oralmente per circa 300 anni 
prima di essere recepita e integrata insieme a diverse tradizioni dell’Egeo 
orientale in una nuova versione, durante VIII–VII sec. a.C. L’autrice 
immagina un ruolo attivo e di primo piano della Frigia e di Mida nel 
passaggio dalla prima alla seconda versione. 
 La tesi che si presenta in questo contributo è che il confine orientale 
del mondo rappresentato nella narrazione dell’Iliade corrisponda al 
confine orientale politico frigio in Anatolia centrale durante i secoli IX–
VIII a.C. come esso emerge dal dato epigrafico, archeologico e storico-
artistico (vd. sopra). Più precisamente, la polarizzazione e il successivo 
sviluppo di un’identità politica frigia in contrasto con le entità politiche 
presenti a est del Kızıl Irmak e del Lago Salato ebbero un ruolo deter-
minante nella definizione del confine orientale del mondo dell’Iliade. Il 
ruolo della Frigia nell’attivazione di un confine con l’Oriente e la sua 
trasformazione in una frontiera avrebbe determinato l’assenza di 
qualsiasi riferimento nell’Iliade a gesta storicamente note attraverso le 
fonti geroglifiche anatoliche post-ittite e cuneiformi assire. A partire dalla 
fine del IX sec. a. C., e soprattutto con il regno effimero ma dirimente di 
re Mida, le élites della Frigia si ricollocarono all’interno del mondo 
microasiatico occidentale, prendendo le distanze dal mondo orientale 
post-ittita e assiro e contribuendo alla formazione del paesaggio politico 
dell’Iliade. 
 
 
Conclusioni 

Il confine tra Oriente e Occidente è un costrutto politico generato dalle 
comunità e soprattutto dalle loro élite dirigenti nel processo di de-
finizione delle loro identità e collocazione, a fronte di un conflitto 
imminente di vasta scala. Da Erodoto in poi, la posizione geografica di 
questo confine tra Europa e Asia è stata collocata sulla costa occidentale 
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dell’Anatolia, rivisitando la guerra di Troia insieme alle guerre persiane 
come eventi che determinarono l’indipendenza e la libertà di una civiltà. 
 Questa geografia contrastiva emerse però nel V sec. a. C. e non è 
coerente con la precedente geografia umana dell’inizio del I millennio a.C. 
e con la geografia umana dell’Iliade, che presenta i due fronti con-
trapposti della guerra di Troia come appartenenti a un unico orizzonte 
culturale fortemente interconnesso. 
 Di questo aspetto fu certamente conscio Santo Mazzarino quando 
decise di intraprendere la stesura della sua opera Fra Oriente e 
Occidente. L’opera, come molte altre, apporta diversi contributi alla 
comprensione dei contatti culturali nel Mediterraneo centro-orientale e 
in Anatolia durante i secoli X–VI a.C. Anche se le conclusioni a cui giunse 
Mazzarino nelle indagini discusse nei singoli capitoli —e nelle molteplici 
digressioni —sono per lo più confutate o confutabili oggi, è l’impianto 
dell’opera e il suo respiro che la rende ancora unica e potente: è l’idea di 
mettere al centro l’analisi dalle evidenze non tanto dei contatti culturali o 
degli apporti, ma delle definizioni di luoghi e genti espressi nelle 
testimonianze della parte opposta. Muovendo da cosa significhi Asia a 
ovest, nell’Egeo, e da cosa Yauna e simili a est, in Mesopotamia e nel 
Mediterraneo orientale, nei secoli fino al VI sec. a.C., Mazzarino produce 
un’analisi delle evidenze dei contatti culturali e delle istituzioni che, 
proprio per questa sua paritaria premessa, è fortissima ed unica. Io non 
conosco un altro libro che abbia un impianto così aperto e genuinamente 
paritetico nello studio dei due poli che tratta, Oriente e Occidente. 
 Scritto in un’epoca in cui c’era una necessità impellente di ritrovare 
identità forti e positive nel passato fondativo dell’Europa e su tutte si 
offrivano a stendardo la libertà e democrazia paradigmaticamente 
espresse dall’esperienza della polis greca, Mazzarino decise di scardinare 
il confine che isolava la grecità dall’Oriente, proponendo di indagare 
integralmente, non solo e non tanto quali fossero gli apporti, ma quali 
fossero state le condizioni preesistenti alla definizione di quel confine tra 
Oriente e Occidente inteso come rapporto tra polis greca e despotismo 
orientale. L’idea di una koiné di genti che condividevano alcune isti-
tuzioni senza avere un’unità politica o linguistica, ma che erano percepiti 
dall’esterno come simili e indicate, magari impropriamente, con l’etnico 
Yauna e simili, è un’intuizione potente che offre ancora enormi possibilità 
di sviluppo. I limiti geografici e cronologici di questa koiné proposti da 
Mazzarino, come i suoi elementi caratterizzanti, possono essere discussi, 
ma quanto poco sia stata sfruttata nel suo potenziale questa definizione 
lo rivela già l’opposizione a Yauna che propose R.D. Barnett nella sua 
recensione rispetto ai “semi-barbaric half Greek states” (Barnett, 1950). 
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 Il punto è che Barnett neppure si chiedeva se avesse un senso parlare 
di Greek states nell’VIII sec. a.C. e quindi di barbari, per intero o a metà; 
anche se lungo l’opera di Mazzarino ricorre l’idea di Yauna come 
riferimento ai ‘Greci di età arcaica’, lo studioso pone come domanda 
centrale se essi avessero avuto un’identità propria e, se sì, quale. Da qui il 
mio debito con l’opera. 
 Nella famosa e durissima recensione al libro, Momigliano, al netto di 
critiche di metodo, afferma che il cuore dell’opera, il problema tra Oriente 
e Occidente, sia un problema fantasma: “l’unica cosa da fare sul problema 
Oriente-Occidente è di non parlarne più” (Momigliano, 1948, p. 129). 
Oltre l’anima greca, oltre l’anima orientale e le ombre di questioni etnico-
razziali che le avevano definite, con questa affermazione Momigliano 
tradisce un disinteresse per i processi di interazione in età arcaica e di 
definizione del confine, proprio in assenza di identità etniche e nazionali 
precostituite. Invece, la questione che Mazzarino ha aperto e si pone 
ancora oggi è quella di ridefinire quell’idea di koiné che precede e 
supporta lo sviluppo della grecità antica e della sua contrapposizione agli 
sviluppi a Oriente. 
 Da queste premesse della ricerca di Mazzarino prende spunto il 
presente contributo. L’Anatolia occidentale non sarebbe espressione di 
un mondo ellenico né egeo, né anatolico, ma tutti e tre farebbero parte di 
un ‘costrutto culturale’ condiviso. Questo emerge innanzitutto dall’Iliade. 
Al di fuori di qualsiasi sovrapposizione di identità nazionali odierne, 
l’Iliade divenne ‘greca’ a partire dal V sec. a.C., e quindi occidentale in 
termini moderni (Morris, 2001). 
 Prima del V sec. a.C., tuttavia, il suo ciclo apparteneva a un mondo in 
cui semplicemente non esisteva un’identità esclusivamente greca o anche 
solo egea. Le comunità che vivevano intorno all’Egeo costituirono la 
porzione occidentale del mondo dell’Iliade, senza che il confine occi-
dentale di tale porzione fosse realmente definito, forse non essendo stato 
realmente attivato. Il confine orientale, invece, è posto ad est del Sangario 
e presentato come una frontiera oltre la quale non c’è nulla se non popoli 
semi-mitologici come le Amazzoni, espressione di alterità. 
 Si propone qui che questo confine orientale presentato nell’Iliade 
venne a definirsi storicamente sulla base del confine politico creatosi 
quando emerse e si strutturò la Frigia. Le evidenze archeologiche 
provenienti da Yassı Höyük Gordion e dintorni, databili al IX sec. a.C., 
indicano come risalisse a quel tempo la formazione del centro principale 
di una complessa entità politica che definiamo Frigia/Mus(a)ka. Le 
evidenze relative allo stesso periodo sottolineano l’interazione con gli 
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stati cantonali post-ittiti dell’Anatolia centrale, come dimostrano l’ado-
zione di ortostati figurativi di tradizione post-ittita e di un tipico set da 
bevande alcoliche associato a banchetti d’élite. 
 La scomparsa di questi ortostati e l’edificazione dei primi tumuli 
sembra indicare che già nel passaggio tra le occupazioni YHSS 6B e 6A, 
attorno alla metà del IX sec. a.C., il confine tra la Frigia e il mondo post-
ittita stesse diventando rigido e contrastivo. A questo periodo suggerisco 
di associare l’episodio di una guerra tra Musaka/Prizu(wa)nda/Frigia e i 
sovrani post-ittiti che rivendicavano l’eredità della Grande Regalità ittita, 
riportato nelle due iscrizioni geroglifiche anatoliche di TOPADA e TKH 1. 
 Un livello ancora più marcato di separazione dall’Oriente può essere 
associato al regno di Mida di Mus(a)ka. Come nel caso della fittizia guerra 
di Troia nell’Iliade, l’alternanza di ostilità, battaglie, pace e alleanze che 
caratterizza il regno di Mida dice molto poco sulla definizione delle 
identità di gruppo e dei confini sul territorio, per i quali in questo caso i 
resti archeologici offrono una visione molto più definita. Seguendo la 
datazione presentata da B. Rose e G. Darbyshire (2011), in Frigia 
assistiamo alla definizione di un nuovo programma di monumenti diffusi 
nel paesaggio associato alla scrittura alfabetica, che si contrappone alla 
diffusione dei monumenti extra-urbani siro-anatolici in scrittura gero-
glifica sull’Altopiano, ma anche e più in là a quelli in cuneiforme di ambito 
assiro e urarteo. Nella parte orientale dell’Altopiano, durante il regno di 
Mida e nei decenni successivi, la visibilità del nuovo potere politico frigio 
provocò la fine di una tradizione ittita e post-ittita di rappresentazione 
del potere dalla storia quasi millenaria, e l’adozione di una rappre-
sentazione delle élite tipica del mondo frigio. 
 La cristallizzazione di questo confine e la sua successiva trasfor-
mazione in una frontiera divisero per i secoli a venire la tradizione della 
Frigia e dell’Occidente da quella delle regioni est-anatolica e nord-
mesopotamica dell’Oriente. Per quanto riguarda la questione della 
memoria dell’Anatolia ittita e post-ittita, questa frontiera offre una 
spiegazione del perché la terminologia, la mitologia, l’onomastica e alcuni 
elementi di substrato di quella tradizione siano stati accolti nell’Anatolia 
occidentale, mentre manchi nei cicli omerici e, in ultima analisi, nell’inte-
ra tradizione greco-romana qualsivoglia narrazione, o anche menzione o 
cenno all’esperienza politica al Grande Regno di Hatti e agli stati post-
ittiti. 
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Fig. 1 

 Mappa dell’Anatolia e del Levante settentrionale con indicazione dei siti più di rilievo o menzionati in questo contributo 
(prodotta da L. d’Alfonso con software QGIS 3.40.7)  



 

 
 
 
 
 
 

     

 
Fig. 2 

Edifici di Ferro Antico dal saggio stratigrafico di M. Voigt al centro della cittadella di Yassı Höyük Gordion. 
a) Immagine della pit house CKD della fase YHSS 7B; b) Immagine della grande pit house BRH della fase YHSS 7A  

(si ringrazia il Penn Museum Gordion Archive).  



 

 

Fig. 3 

DEM del sito di Yassı Höyük Gordion con pianta delle fasi monumentali YHSS 6B; 6A o Destruction Level; 5 
(si ringrazia il Penn Museum Gordion Archive).  



 

 
 
 
 
 
 

 

 
Fig. 4 

Cratere in stile Alişar IV dal sito di Alişar Höyük (da Akurgal 1955: Abb. 3, Taf. 1a). 
  



 

 
 
 

 

 
Fig. 5 

Rilievi su pietra rappresentanti il genio alato con testa di rapace in posa atlantica. Sulla destra: frammento di 
ortostato da Yassı Höyük con genio in posa atlantica che supporta un’architrave di un edificio o il giunto di una 

gamba di una sedia o trono (Gordion inventory, S44 image no. 2015_03859. Foto di Gebhard Bieg: si ringrazia il 
Penn Museum Gordion Archive); sulla sinistra: dettaglio della stele di Tavşantepe a nord di Kınık Höyük con 

rappresentazione del genio in posa atlantica che supporta la seduta del trono su cui siede la divinità  
(foto di A. Lanaro, archivio missione archeologica di Kınık Höyük). 

  



 

 

 
Fig. 6 

Rilievi su pietra rappresentanti il dio della tempesta che froneggia un serpente gigante (probabile riferimento al mito di 
Illuyanka): a sinistra: frammento di ortostato di cui si conservano il gonnellino e le gambe con calzari di tradizione ittita 
di una figura maschile che affronta la testa gigantesca capovolta di un mostro (Gordion inventory S46, image no. R328–
41: si ringrazia il Penn Museum Gordion Archive); a destra: dettaglio dell’ortostato dalla porta dei Leoni di Arslantepe 

Malatya che rappresenta il combattimento tra il dio della tempesta e il mostro-serpente  
(Museum of Anatolian Civilizations, Ankara, Turkey).  



 

 

 
Fig. 7 

Carta geografica della situazione politica in Anatolia attorno all’850 a.C., con rappresentazione del confine politico 
contrastivo emergente fra le entità che compongono Mus(a)ka / Frigia e gli stati cantonali post-ittiti  

(prodotta dall’autore).  



 

 

 
Fig. 8 

Carta geografica della situazione politica in Anatolia nella prima metà del VII sec. a.C., con rappresentazione della 
frontiera in espansione verso est che ha sostituito il confine politico contrastivo e ha promosso la diffusione di diversi 

aspetti legati a culto e cultura materiale frigia a discapito di quelli associati in precedenza agli stati cantonali post-ittiti. Si 
noti per altro lo sviluppo continuo dell’impero assiro a sud del Tauro a cui si contrappone l’assenza di un entità 

territoriale estesa a nord del Tauro (prodotta dall’autore). 


